
pitolinum, il guaritore ecc. - tra il ’94
e il ’96 si è presentato come le mille
facce del Sistema Paese in cui ognu-
no poteva riconoscersi, identificarsi
e sentirsi compreso, ma nel senso fi-
sico: compreso nel corpo del sovra-
no, nel corpo metaforico di Berlusco-
ni. Quel Berlusconi ha rappresenta-
to la risposta transitoriamente ade-
guata, da un lato a un panico sociale
duraturo, alla domanda angosciata

di una coesione sociale antianomi-
ca; dall’altro, a una domanda di sem-
plificazione cognitiva di una realtà
percepita come eccessivamente com-
plessa. Il capo carismatico come un
riduttore di complessità: invece del
caos locale e globale, il riordinamen-
to del mondo nella semplicità cogni-
tivamente accessibile di un indivi-
duo. Una persona come mediatore e
traduttore delle troppe cose che ac-

cadono intorno a me, la complessità
riassunta e sussunta in lui, in una di-
mensione personale che io pover’uo-
mo sento di poter ancora capire. Ma
da anni ormai il Body Natural del lea-
der carismatico sta chiedendo il con-
to al suo Body Politic. Le virtù straor-
dinarie del carisma non trovano più
nelle cose e nella sua persona quella
continua prova di verità e verifica al-
la quale il capo carismatico è tenuto.

La funzione coesiva si è progressi-
vamente indebolita, la terapia anti-
nomica di tipo magico che il capo
carismatico incarnava perde effica-
cia, il panico anomico collettivo e
individuale riprende lentamente,
poi sempre più in fretta, il soprav-
vento .

Non senza contraccolpi, il con-
senso si sfalda, e l’angoscia sociale
cerca nuove risposte: talvolta, po-
veramente, nuovi capi; talaltra, in
modo più maturo ma pur sempre
incerto, nuove procedure e modali-
tà di esercizio della sovranità.

Gabriel García Márquez ha scrit-
to, con L’autunno del patriarca,
una delle più potenti rappresenta-
zioni narrative delle logiche, delle
grandezze e delle molte miserie
del potere carismatico in salsa su-
damericana. Poi un giorno il ditta-

tore muore, e c’è la chiusa bellissi-
ma del libro: … perché noi sapeva-
mo chi eravamo mentre lui restò
senza saperlo per sempre col dolce
sibilo della sua ernia di morto vec-
chio, troncato di netto dalla stanga-
ta della morte, (…) estraneo ai cla-
mori delle folle frenetiche che scen-
devano nelle strade cantando gli in-
ni di gaudio della notizia gaudiosa
della sua morte ed estraneo per
sempre alle musiche di liberazione
e ai razzi di gioia e alle campane di
giubilo che annunciarono al mon-
do la buona novella che il tempo
incalcolabile dell’eternità era final-
mente terminato.

La società italiana, in tutte le sue
articolazioni, trova adesso davanti
a sé l’opportunità di uscire dalla
eternità magica del sole carismati-
co e di entrare di nuovo nella sto-
ria, nella collaborazione, nel com-
promesso, nel difficile negoziato
tra le diversità: in altri termini, nel-
la realtà e nel progetto di una iden-
tità collettiva tornata a essere dina-
mica, forse. La stessa opportunità
si offre parallelamente alle identità
individuali, sottratte allo «io sono
come sono» della paura di vivere.
Nessuno può dirsi certo che questa
doppia opportunità venga colta, e
che non si preferisca invece tornare
nei porti tranquilli e mortiferi della
regressione, del pensiero paranoi-
co e delle aspettative magiche. ●

Orfani

Frammenti d’Italia «Cristalli», un’opera di Stefano Arienti

Di un «patriarca» che
ha dato mille facce al
Sistema Paese

La sfida
Uscire dall’eternità
magica e entrare nella
storia, collettivamente

DomenicaprossimaapreaRoma(ForteFanfulla)ilMercatodeiContadiniCritici/Criti-
calWine,una giornatadedicataalladegustazionievenditadivinobiologicoebiodinamico,
alimenti naturali e altamente selezionati. Il progetto Contadini Critici è una prosecuzione
del Critical Wine/Terra e libertà che vide tra i promotori Luigi Veronelli.
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